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S e non fosse per la statua di quel
vecchio prete benedicente e quel-
lascritta gigantescasopra l’ingres-

so – «Il malato dopo Dio è il nostro vero padrone» – dettata
da san Giovanni Calabria, sembrerebbe una clinica scandi-
nava. Invece la nuova ala dell’ospedale Sacro Cuore, anzi
dell’Irccs (Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico)
di Negrar, costata 25 milioni di euro, non ha cambiato di
una virgola lo spirito di questa struttura nata negli anni
Venti del secolo scorso come ospizio e trasformata in casa
della salute nel 1944, quando, con le sale operatorie dell’o-

spedale civile di Verona distrutte dai bombardamenti, vi fu
eseguito il primo intervento chirurgico d’urgenza su un pa-
ziente che stava per morire a causa di un’ernia strozzata.

La Cittadella della Carità voluta dal fondatore dei Poveri
Servi della Divina Provvidenza oggi si estende su 70.000
metri quadrati e ha per fulcro uno strano albero in ferro
battuto, alto quasi 8 metri, spuntato dall’erba in un cavedio
della palazzina in vetrocemento (5.600 metri quadrati e tre
parcheggi interrati checompletano lasede storica), inaugu-
rata il mese scorso, così frondoso da non lasciare spazio ad
altro dentro il cortile. È una quercia come quella di Mamre
della Bibbia, alla cui ombra trovarono riparo il vecchio
Abramo, privo di discendenza e ormai senza più speranza,
e i tre viandanti che gli profetizzarono la gravidanza di sua
moglie Sara di lì a un anno. (...)  •> PAG25

Il numero delle pensioni eroga-
te in Italia ha superato quello
delle buste paga. Il dato è rileva-
to dalla Cgia di Mestre: «Il sor-
passo è avvenuto a seguito

dell’esplosione del Covid e il ca-
lo di lavoratori attivi». Soffre so-
prattutto il Sud mentre a Vero-
na calano gli occupati ma il sal-
do è positivo. Michele Bauli,

presidente della Confindustria
scaligera, commenta: «Di fron-
te a questi dati è necessario in-
terrogarsi sulle future politiche
del lavoro».•> ZANETTI PAG9

LARIPARTENZA.L’allarmedellaCgia:unosquilibriodaallarmerosso.IlVenetoresistemegliodialtri,situazionedisastrosaalSud

EffettoCovid,piùpensionichestipendi
AncheaVeronacalanoglioccupatimailsaldorestapositivo.Bauli:«Oraragionaresullefuturepolitichedellavoro»

Una bomba d’acqua su Verona
alberi abbattuti e allagamenti

MALTEMPO. PioggiaeventofortesucittàeVillafranchese.Blackoutedanni

VERONARACCONTA ¬Mario Piccinini

«Cellofanavo “Topolino”, ora amministro la carità»

•> PAG3 e17

L’INTERVENTO
Ildestino
globalizzato
dell’umanità

di STEFANO LORENZETTO

Un tecnico informatico che vive-
va a Chievo, Loris Brognoli, è
morto alle 4 della notte di vener-
dì sulla Transpolesana all’altez-
za di Zevio dopo una caduta in
moto. Le cause dello schianto
sono in corso di accertamento.
Un amico ipotizza: «Forse lo
hanno toccato». Sposato e pa-
dre di una bimba di 5 anni, l’uo-
mo aveva solo 44 anni: la stessa
età che aveva suo papà Fabrizio
quando perse la vita in un inci-
dente a Nogarole, insieme alla
moglie Paola nel luglio di 29 an-
ni fa.•> SANTI PAG12e13 LorisBrognoli

TRANSPOLESANA. Persei genitori in unincidente

Schiantodinotte
Muoreinmoto
papàdi44anni

di FEDERICO GUIGLIA

Scommettere
suigiovani

P
er capire quanto può far male il
sorpasso dei pensionati sui lavoratori
per il futuro dell’Italia, basti il
raffronto. Negli Stati Uniti il rapporto
è di 3 occupati per 1 a riposo, in

Germania di 2 a 1, in Francia quasi altrettanto.
Così l’aritmetica rende sostenibile la
previdenza. Se invece, come lo studio della Cgia
certifica, i cittadini in quiescenza superano
quelli in attività sull’onda dirompente del Covid
19 che in questi mesi ha causato un calo dei
lavoratori effettivi e la rimonta dei pensionati,
l’interrogativo è molto semplice: di questo
passo, chi pagherà il diritto dei nostri figli e
nipoti ad usufruire dello stesso trattamento
guadagnato e meritato dalle generazioni
precedenti? Ma soprattutto: se si rompe
l’equilibrio nel sistema che ha garantito il
naturale ricambio tra lavoro e pensione, quanto
sarà stimolata a osare e innovare una società
destinata all’invecchiamento?

Sono i quesiti che si pongono, inascoltati, gli
istituti di ricerca e i centri-studi delle
associazioni. Ma la sfida non è sociologica né
accademica: è politica. Spetta alla classe
dirigente nel suo insieme dare una risposta,
oggi e subito, al grido d’allarme di chi disegna il
domani con dati inequivocabili. Che
combaciano, oltretutto, con due realtà, una
positiva, l’altra negativa: l’aspettativa di vita
s’allarga e perciò l’invecchiamento della
popolazione è nelle cose. Ma a fronte di questa
bella circostanza (l’Italia è il secondo Paese più
vecchio al mondo dopo il Giappone anche
grazie a uno stile di vita e a un’assistenza
sanitaria di prim’ordine, come proprio la
battaglia medica e ospedaliera contro il virus ha
confermato), ecco il rovescio della medaglia:
abbiamo una denatalità fra le più basse
dell’universo. Impietosa, anche qui,
l’aritmetica: 1,2 figli per donna, quando il
minimo per assicurare la continuità
generazionale è 2. Il terzo Paese dell’Unione
europea per popolazione (...)•> PAG2

UNASTRAGEDI PIANTE.Paura edanni ieriversole 17per una nuova bombad’acqua cheha colpito lacittà. In
piazzaErbeilfortissimo ventohaabbattutoombrellonidi esercizicommerciali. In vialeColomboun albero è
cadutosuuna vetturae viaSantaMaria inOrgano èfinita sott’acqua.Blackoutelettrici si sonoverificati in zone
dellacittà.Danni inprovinciasoprattutto nelVillafranchesema anchenell’Est.•> ADAMI eTOMELLERI PAG15 e 37

VIRUS.Quattronuovipositivinellaprovinciascaligera
InVenetoaumentanogli isolamenti

•> MARCOLINI PAG19

LESIONI AGGRAVATE
Feriscel’exmoglie
el’amicaacolpi
dispranga
Uomoarrestato •> GIUSEPPEZENTI

VESCOVO DIVERONA PAG28

INTERVISTAALANDAZABAL

«Gsk,ilfuturoaVerona
Prontalanuovasede»•> PAG11

DUERIGORI,LAJUVESISALVA

Juricrestaall’Hellas
AccordoconSetti•> PAG45 a47
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COMPRO E
VENDO ORO

Verona (VR) - Int. Acqua Morta, 11 
Tel. 045 9298064 

Cerea (VR) - Via XXV Aprile, 86
Tel. 0442 321057 

Castel d’Azzano (VR) - Via Roma, 4 
Tel. 045 518307 
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“ Abbiamo
incorso300studi
clinici,dicui30
sulCovid-19,che
cihafattoperdere
15milionidieuro

(...) Solo che la pianta forgiata
daMarcoBonamini,unodegli
eredi del grande Berto da Co-
gollo, è capovolta, ha le radici
verso il cielo, per inverare la
profezia di don Calabria ripor-
tata in un libro del 1956: «Le
opere degli uomini sono come
unapiramidechepoggiainter-
ra; quelledi Dio vi appoggiano
appena la punta. Noi abbiamo
le radici in su».

Per tenere in vita un albero
così speciale serve un bravo
giardiniere. La congregazione
calabriana lo ha individuato
moltotempofa inMarioPicci-
nini. Entrò all’ospedale di Ne-
grar il 17 marzo 1975 come im-
piegato d’ordine, «allora man-
co esisteva l’impiegato di con-
cetto», sorride. Non ne è più
uscito. Sulla scrivania tiene la
copia in scala della statua di
don Calabria posta all’ingres-
so. Ha percorso tutti i gradini
della gerarchia interna, fino a
diventare direttore del perso-
nalenel1988edirettoreammi-
nistrativo nel 1991. Da cinque
anni è l’amministratore dele-
gato, il primo nella storia di
questa Cittadella della Carità
che conta 2.200 dipendenti
(300 e passa medici e più di
700 infermieri) e che com-
prende, oltre all’ospedale, la
Casa Nogarè per anziani auto-
sufficientie nonautosufficien-
ti;unaresidenzasanitariaassi-
stenziale e una speciale unità
diaccoglienzaperglistativege-

tativipermanenti; laCasaFra-
tel Perez per adulti e anziani
con problemi psichiatrici e so-
ciali cronici; la Casa del clero
perreligiosianziani,malati, in-
capaci di badare a sé stessi; il
Centro per le malattie tropica-
li infettive e la microbiologia,
la cui prima pietra fu posata
da Giovanni Paolo II quando
nel 1988 venne a Verona per
beatificare don Calabria e che
oggi in Italia è secondo soltan-
to allo Spallanzani di Roma.
Dev’essere davvero in gamba,
Piccinini, perché nei giorni
scorsi gli è stato rinnovato il
mandato sino alla fine del
2023, quando avrà compiuto
72anni,deiqualiben48saran-
no trascorsi qui dentro.

Né d’altro canto si potrebbe
ipotizzarecheagestireun’ope-
racosìcomplessa fosse ilpresi-
dente, fratel Gedovar Nazzari,
brasiliano di São Valentim,
nel Rio Grande do Sul. Con
33.388 ricoveri, 21.388 inter-
venti chirurgici e 1 milione e
452.000 prestazioni ambula-
toriali registrati l’anno scorso,
il Sacro Cuore è per numero di
degenze il quinto ospedale del
Veneto, dopo quelli di Padova,
Verona, Vicenza e Treviso.
Equiparatodal1972ainosoco-
mi pubblici, Negrar è una
struttura no profit a gestione
privata.«Perintenderci,nessu-
nociripianaleeventualiperdi-

te», chiarisce Piccinini. «Non
solo: gli utili vengono intera-
mente reinvestiti qui dentro».
Il bilancio annuo si aggira sui
200 milioni di euro. In realtà,
al Veneto ne costa 150, consi-
derato che il 25 per cento dei
ricoveri riguarda malati di al-
treregioni.Su18milionidiuti-
le lordo, al netto di tasse e am-
mortamenti restanoi fondi – 4
milioni nel 2019 – impiegati
nell’ampliamento dei servizi e
nell’acquistodiattrezzaturesa-
nitarie d’avanguardia.

Piccinini è nato a Verona, nel
quartiere Pindemonte, secon-
do di tre figli. Il padre Antonio
era un ufficiale giudiziario, la
madre Veronica Mikulandra
un’istriana di Pola. Sposato
con Ester Lavarini, che inse-
gnavamateriescientificheall’i-
stituto Pindemonte, padre di
Andrea, 35 anni, ingegnere, e
Daniela, 32, maturità classica,
ilmanager ospedalieroconfes-
sa che da giovane avrebbe vo-
lentieri rinunciato alla laurea
in Giurisprudenza conseguita
all’Università di Modena e al
master in Economia sanitaria
alla facoltà di Medicina e chi-
rurgiadell’Università TorVer-
gata di Roma pur di diventare
un calciatore professionista.

Erauna promessa delpallone?
Più che altro non potevo, e
non potrei, vivere senza il cal-
cio, unapassione viscerale, pa-
ri al tifo per la Juve. Fino ai 16
anni ho giocato come stopper
nella Fiumeter Folgore, poi
nel Battaglino San Massimo
in prima categoria, che equi-
valeva alla serie D odierna.
Fui sottoposto a provini dal
Torino e dal Verona, dove mi
esaminò l’allenatore Romano
Mattè.Ma, durante una parti-
ta a Pizzoletta, ebbi un inci-
dente. Carriera finita.

Chegenere d’incidente?
Scontro aereo fra due teste.
Usciidall’impattoconlafrattu-
radiunozigomoedelsopraor-
bitale, che pure è l’osso più du-
ro del corpo umano. Rimasi
per tre giorni in fin di vita.

Comeentrò alSacroCuore?
La mia sorella maggiore, An-
nalena, oggi purtroppo defun-
ta, e la zia Lia, maestra nubile
che ha 94 anni e abita a Reve-
re, conoscevano don Calabria.
Mi presentarono al suo erede
spirituale, don Luigi Pedrollo,
cui erano molto legate. Andai
a trovare il sacerdote nella ca-
sa di San Zeno in Monte.

Diche parlaste?
Della mia famiglia. Scrisse
unaletteraalpresidentedell’o-
spedale, fratel Pietro Nogarè,
in cui affermava che ero «un
ragazzo di buon ceppo».

Eraespertonel ramosanitario?
Per nulla. Cellofanavo le copie
di Topolino da Pravadelli, in
Zai. E prima ero stato scarica-
tore ai Magazzini generali du-
rante le vacanze estive e stu-
dente operaio alla Motta di
San Martino Buon Albergo.
Dopo lunghe battaglie, avevo
convinto i sindacati a lasciar-
mi lavorare dalle 22 alle 6 tut-
te le notti,anziché per unasola
settimana al mese, così potevo
dormirefino alle13epassare il
pomeriggio sui libri.

Lottò per ottenere il turno not-

turnochetuttirifiutano?
Già. Parliamo del 1969-1970,
autunnocaldo,scioperiselvag-
gi. Arrivava un sindacalista e
ordinava: «Basta, smettete!».
Bloccava il nastro trasportato-
re e i biscotti, dentro il forno
chearrivavaa350gradiditem-
peratura, prendevano fuoco.

Vienedallagavetta.
Quimièservita tantissimoper
capire al volo come la pensa
un ausiliario che svuota le pa-
delle e lava i pavimenti.

Appena assunto, che compito le
affidarono?
Fui mandato all’ufficio econo-
mato. Il responsabile era Dan-
te Barbieri, un tipo pignolo. I
dipendenti dovevano presen-
tarsi da lui anche per avere
una Bic. Il dirigente chiedeva:
«E il vuoto?». Chi non presen-
tava la biro esaurita, non pote-
va riceverne una nuova.

Ineconomato chefaceva?
Seguivo gli acquisti e tenevo la
contabilità in partita doppia.
Ma ho lavorato in tutti gli uffi-
cidell’ospedale.Battevoamac-
china le cartelle dell’ufficio ac-
cettazione e le denunce all’I-
nail e all’Inps. Siccome avevo a
disposizioneunasolacartacar-
bone, le dovevo ribattere per
ottenere le tre copie necessa-
rie. Compilavo a mano gli sti-
pendi di medici e infermieri.

Tempipioneristici.
Nell’era dei software gestiona-
li, viene da ridere solo a dirlo.
Maallorasi lavoravacosì.Pen-
si che ero qui anche la notte di
Natale e quella di Capodanno
per fare i conti, che dovevano
quadrare fino al centesimo di
lira. Però mi è servito, sa?

Achecosa?
A diventare un maniaco dei
dettagli. Secondo me, fanno
la differenza. Sono un nemico
giurato degli automatismi. Ti
portano all’errore.

Per essere assunti al Sacro Cuo-
reoccorredichiararsi cattolici?
No, basta essere bravi. Infatti
abbiamo anche medici e infer-
mieridialtrereligioni.Peròbi-
sogna condividere un princi-
piogenerale: l’attenzioneestre-
ma al malato, e quindi al pove-
ro, perché l’assenza di salute è,
fratutte, lapeggioredellemise-
rie. Quando facciamo qualco-
sa, la prima domanda che ci
poniamo è: serve all’ammala-
to?Seserve, la facciamo,aqua-
lunque costo. Non si chiama
Cittadella della Carità per ca-
so.LaimmaginòcosìdonCala-
bria, con una visione profetica
che lascia sbalorditi. Il primo
manager dell’ospedale fu lui.

I primari li assume per chiamata
operconcorso?
Entrambe le cose, nel senso
che vado a scegliere i migliori
ovunque mi vengano segnala-
ti,poipresentounaternadino-
mi al consiglio di amministra-
zione e si bandisce un regolare
concorso, al quale chiunque
abbia i titoli è libero di parteci-
pare.Questofasì che ilmedico
siaequiparato,cioèpossainfu-

turo andare a lavorare anche
negli ospedali pubblici.

Eperun medicogenerico?
Mi faccio consigliare dai pri-
mari, che si guardano attorno
in cerca di giovani talenti.

Quantiposti letto avete?
Sono 549 per i pazienti acuti e
419nell’areasociale, dove,gra-
zie a Dio, finora non abbiamo
avuto né decessi né contagi da
coronavirus.

Quivi sonotuttele specialità?
Tranne la cardiochirurgia e la
neurochirurgia, per scelta del-
la Regione Veneto, che non le
concede agli ospedali privati.

Ma avete dotazioni d’avanguar-
diarispetto a quelli pubblici.
Quasi tutte. Sono ottime qui
come altrove. Siamo tra i po-
chi nel Veneto ad avere 2 Pet,
e poi 5 risonanze magnetiche,
4 acceleratori lineari, il robot
DaVinci per interventi chirur-
gici. Abbiamo l’Unity, unico
acceleratore lineare integrato
con una risonanza magnetica
adalto campocheesista inIta-
lia e nel Sud Europa. Riesce a
colpire il tumore con precisio-
ne millimetrica ed è in grado
di monitorare anche i più mi-
nimi movimenti involontari
del paziente, come quelli lega-
ti alla respirazione, evitando
così che vengano colpite lecel-
lule sane. Lo abbiamo già spe-
rimentato con successo nelle
neoplasie dei tessuti molli:
prostata, pancreas, polmoni.
Un investimento oneroso, 9
milioni di euro, ma necessa-
rio. Al pari dell’Hyper Arc, an-
che questo utilizzato nella ra-
dioterapia oncologica, che
consente di colpire con accu-

ratezza assoluta fino a 20 me-
tastasi cerebrali in una sola se-
duta di 10 minuti.

C’èqualcos’altroinarrivo?
Non ne parlo, sennò mi copia-
no. (Ride). Dico solo che ab-
biamoin corso 300 studi clini-
ci, di cui una trentina sul Co-
vid-19. Il Centro per le malat-
tie tropicali, in origine pensa-
to per curare i missionari, è di-
ventato un’eccellenza italia-
na. L’allora primario Mario
Marsiaj e il suo allievo Zeno
Bisoffi, che oggi ne ha preso il
posto, erano costretti a sorbir-
si 15 reperibilità al mese.

Sbaglio o qui, rispetto agli ospe-
dali pubblici, la produttività è
maggiore nonostante un minor
numerodi dipendenti?
Quello che posso dire è che co-
stiamo alla Regione Veneto
un 30-35 per cento in meno,
perché nel pubblico c’è molta
più burocrazia. Le spese per il
personale assorbono circa la
metà del nostro bilancio. Dal
1995 riceviamo un rimborso
standardinbaseallaprestazio-
ne erogata. Se sforiamo, dob-
biamo provvedere di tasca no-
stra.Nonpossiamocerto rifiu-
tare l’assistenza a chi la chiede.
Quand’ancheavessimoesauri-
toasettembreilbudgetannua-
le assegnatoci dalla Regione,
garantiremmo persino la visi-
taoculisticaachirinnovalapa-
tente. Gli utili servono ad assi-
curare questa continuità nel
servizio.

Si affida ancora alla divina prov-
videnza,come donCalabria?
L’ho vista in faccia almeno
quattro volte, la divina provvi-
denza. Negli anni Novanta
nonriuscivamoatrovare infer-
mieri,eravamo ingrandediffi-
coltà a fissare i turni, e all’im-
provviso cominciarono a pre-
sentarsi candidati persino
dall’estero. Un fenomeno in-
spiegabile, che m’impressio-
nò. Fra il 1993 e il 1994 la Re-
gione Veneto voleva tagliarci i
posti letto e invece nacque la
Casa Nogarè, una Rsa che ac-
coglie 50 anziani. Oggi abbia-
mo le liste d’attesa per entrar-
ci. Nel 2008 la stessa Regione
ci tolse dalla sera alla mattina
20 milioni di euro. Chiamai i
dipendenti e dissi loro: se tutti
diamo qualcosa, nessuno sarà
licenziato.Imedicirinunciaro-
noal30per centodellostipen-
dio, il personaleparamedico al
10. Una gara di generosità che
stupì le stesse autorità politi-
cheechemiconfermòunavol-
ta per tutte come questa sia
una famiglia. E ora la divina
provvidenza ci assiste nella
quarta emergenza.

Quelladel coronavirus?
Sì. Chiudere l’ospedale per tre
mesi,garantendosololeurgen-
ze e le prestazioni oncologi-
che, ci è costato 15 milioni di
euro. Spero di recuperarli. Co-
me e dove, non lo so.

Viespandereteulteriormente?
Il piano quinquennale preve-
deche venganorifatti il pronto
soccorso, l’oncologia, il polo
chirurgico e la terapia intensi-
va. Sempreché non scoppi una
pandemia all’anno... Già ora
siamocentrodiriferimentore-
gionale per la revisione delle
protesi di ginocchio e anca,
per le patologie della retina,

per l’endometriosi, per la ra-
dioterapia oncologica avanza-
ta, per le malattie infettive tro-
picali,per laproduzionedeira-
diofarmacicheforniamoatut-
ti gli ospedali del Veneto occi-
dentale.

Il citrobacter che si sospetta ab-
bia ucciso tre neonati a Verona
potrebbecolpireanche qui?
Spero proprio di no, ma non si
puòescludere. Gliospedali de-
vono fare i conti ogni giorno
coni germi ubiquitari e le infe-
zioni. Intanto dobbiamo far
nascereibambinichenonpos-
sono essere partoriti a Borgo
Trento. Nella sola giornata di
ieri ne sono venuti alla luce 8,
che vanno ad aggiungersi agli
800-1.000 registrati ogni an-
no.

Checompetenzedeveaverel’am-
ministratoredelegatodiunospe-
dale?
Deve conoscere la materia sa-
nitaria.

Quindileilegge Lancet?
No, ascolto i medici. Mi consi-
dero un finalizzatore delle
idee altrui.

Èdifficiletrattareconiprimari?
Tutt’altro. La reputo la parte
più bella del mio lavoro. A vol-
teriescoadaccontentarli,altre
volteno.Masannochedaque-
sto ufficio non usciranno mai
con un diniego a prescindere.

Le è mai capitato di passare
dall’altrapartedella barricata?
Come paziente? Più volte.

Vent’anni fa il professor Enri-
co Barbieri mi sottopose a
un’angioplastica. Devo la vita
al cardiologo Nicola Guilarte,
boliviano.Duranteuncontrol-
lo di routine si accorse che
qualcosanon andava.«Meglio
se facciamo una scintigrafia
miocardica», concluse. Repli-
cai: se non ho niente, come
penso, la spedisco a Caltanis-
setta. Invece avevo l’arteria co-
ronaria discendente di sinistra
occlusa al 90 per cento.

Che cosa sa della vita di san Gio-
vanniCalabria?
Quello che mi serve per fare il
mio mestiere. Lui sosteneva
chelaprimaprovvidenzaèave-
re la testa sul collo.

È al corrente del fatto che il vo-
stro fondatore fu sottoposto a
quattrosedute di elettroshock?
No, lo apprendo da lei.

Forsec’èunavenadifolliaintut-
ti i santi, visto che insegnano
qualcosaanoicosiddettinorma-
li,non crede?
In tutti non so. In don Cala-
briadisicuro.Sololasualungi-
mirantepazziapotevaimmagi-
nare 80 anni fa questa Citta-
delladellaCaritàdoveesisteva-
no solo vigneti a perdita d’oc-
chio e cantine che imbottiglia-
vano Valpolicella.

www.stefanolorenzetto.it

“ Ineoassunti
non devono essere
cattolici,mabravi
ConnoilaRegione
risparmia
il30-35percento

(segue della prima pagina)

“ Volevofare
ilcalciatore.Ebbi
proviniconTorino
eVerona.Rischiai
dimorireacausa
diunapartita

di STEFANO LORENZETTO

«QuivedoimiracolididonCalabria»
«Questaèunalungimirantepazziadelsanto»,testimoniailprimoamministratoredelegatodell’ospedaleSacroCuorediNegrar,checilavora
daquasimezzosecolo.«Tuttigliutilisonoreinvestitiafavoredeimalati.Appenaentrato,midavanounabirosoloserestituivoquellaesaurita»

VERONARACCONTA¬ Mario Piccinini

MarioPiccinini,69anni,accantoallastatuadisanGiovanniCalabria.L’ospedalediNegrarha2.200dipendenti
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